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Pressioni dell'industria 

Perché il 
governo 

vuole 
aumentare 
i farmaci 
del 21,3 % 
Venerdì scordo il comitato 

direttivo «Iella F.irniindiistria 
( r.issociaziouo delle industrio 
farmaceutirho) sì è dimesso al 
toiiipleto: si è trattato di una 
nuova forma di pressione sul 
K<norno per ottenere l'aumen
to dei prezzi dei farmaci. C'è 
di fatto una legge (varata nel 
luglio del '77) che prevedo 
una revisione dei prezzi dei 
prodotti farmaceutici e fissa 
una gabbia di valori massimi 
e ili valori minimi. Secondo 
quella legge, infatti, nei primi 
1K mesi di applicazione, un 
f.irmaco non può aumentare 
di oltre il 30 por cento, né di
minuire al di sotto del 20 per 
cento. Secondo il parere di 
tornici ed esperti del settore, 
.ili effetti prodotti in questo 
periodo sono di spinta aU'iiiMi 
dei prezzi e, dall'altro lato, 
di freno ad una possibile, più 
ci»ii>i*tente riduzione del co-
ilo dei farmaci costosi. Ora, 
scaduti i 18 mesi, si potrebbe 
giungere ad una revisione ana
litica dei prezzi, senza gabbie 
prestabilite: ecco allora le 
pressioni degli industriali, ed 
ecco, anche, le voci interes
sate fatto circolare, secondo le 
quali il governo sarchile in
tenzionato ad approvare un 
aumento generalizzato di tutti 
i prezzi, mediamente del 21,3 
per cento. 

Così, se non c'è discussione 
sulla opportunità di una re
visione dei prezzi dei farma
ci, c'è certamente chi — tra 
•-;li industriali e il governo — 
pensa di utilizzare alcuni ele
menti di ambiguità della leg-
•J.C per strappare altri grossi e 
ingiustificati utili alle case far
maceutiche. 

Oliali sono gli argomenti usa
ti per richiedere altri aumenti? 
Alcuni abbastanza tradizionali, 
come quello secondo il quale 
dal '77 ad oggi i costi dì pro
duzione sì sono sensibilmente 
modificati. Ma non siamo noi 
i soli a nutrire forti sospetti. 
Moltissimi sono gli espedienti 
rbc le ca*e farmaceutiche han
no a disposizione per <r gon
fiarli » volutamente: facendo 
modifiche irrilevanti alle con
fezioni, aggiungendo eccipien
ti o irrisori cambiamenti di 
(-•imposizione per ottenere nuo
vi prezzi clamorosamente ac
cresciuti. 

Un altro degli cr argomenti D 
deirli industriali è quello se
condo il quale l'aumento ri
chiesto andrebbe a pareggiare 
i minori ricavi derivanti dal 
calo dell'I per cento dei con
sumi dei prodotti farmaceuti
ci. Ma, per valutare la pre
testuosità dì tale argomento, 
basterà ricordare che la spesa 
farmacentica pubblica (esclusa 
quella ospedaliera) è stata di 
1635 miliardi nel '77 e — se
condo le dichiarazioni del go
verno alla Camera nei giorni 
scorai — arriverà a 1975 mi
liardi nel '79. Inoltre il piano 
sanitario nazionale preventi
vava una spesa di 2166 miliardi 
per 1*80: mentre tale cifra ri
sulterebbe di molto superiore 
al preventivo se passasse un 
aumento del 21.3 per cento, 
cune sembra orientato a fare 
il governo. 

Intanto, non è ancora sla
to chiaramente spiegato che 
conti ha fatto il governo per 
arrivare a definire qtieWan-
mento medio del 2I.3?ó. C'è 
solo il sospetto che siano sta
te prese per buone le cifre 
fornite dalle industrie per la 
determinazione dei eo*ti di 
produzione. E* noto, infatti, 
che le grandi compagnie mul
tinazionali hanno «comodato 
persino la CEE perché richie-
de-se al governo italiano di 
arrenare tale metodo di valu
tazione dei costi delle mate
rie prime. 

Non è questo, d'altra parte. 
il solo intervento che le mul
tinazionali esercitano per im
porre eli aumenti. E«se, ad 
esempio, utilizzano da tempo 
un ingegnoso espediente per 
far pesare due volle sol prez
zo finale il costo della ricerca 
«ricnlifira. Come? Una prima 
\olta gonfiando enormemente 
i prezzi con la scu'a dell'one-
ro-ità dei coMÌ zencrali della 
ricerca. Una seconda volta gra
zie alla mafciorarione finale 
«H prezzo fino al 20% rico
nosciuto dal governo italiano 
per i co«li di ricerca. Un CO
MÒ che è certo reale ma che 
viene rimborsato alle multina
zionali per ben due volle. 

Ricordiamo infine che è dal 
1° aprile 1978 che il go\emo 
non presenta quella relazione 
sulla applicazione del meto
do analitico di definizione dei 
prezzi dei farmaci che la leg
ge gli fa obbligo di mn^esna-
iv osni anno al Parlamento. 
Co-i come lo flesso governo 
non riipe't» l'obbligo di ren
dere pubblici gli alti di defi
nizione dei prezzi. Lo sanno 
bene ì depntali comunali che 
chiedono, inutilmente, dal In
alio sror«o di poterne pren
dere visione. 

Sergio Scarpa 

Qualcosa si muove sul fronte della lotta all'eroina e del recupero dei drogati 

A Roma ottocento «medici di famiglia» 
pronti ad aiutare i tossicodipendenti 

A colloquio con l'assessore comunale alla sanità — La struttura ospedaliera è del tutto insuffi
ciente — L'obiettivo è di affidare alla cura di ogni medico generico due o tre tossicodipendenti 

Libertà provvisoria a Jean Fabre 
ROMA — Liberta provvisoria agli imputati 
e rinvio al mese prossimo. Così si è con
clusa la prima udienza del processo al se
gretario del Partito Radicale. Jean Fabre, 
e ni consigliere comunale Angiolo Bandi-
nelll, per la distribuzione pubblica di « spi
nelli » al Campidoglio organizzata dai radi
cali per sollecitare la liberalizzazione della 
vendita dì hasclsh e marijuana. Alla pros
sima udienza, fissata per 11 6 novembre, sarà 
ascoltato come teste anche il sindaco di 
Roma. 

Fabre e Bandinelli si erano fatti arrestare 
per creare il « caso ». per colpire l'opinione 
pubblica. Così anche attorno al processo, co
minciato ieri mattina, c'è stata una gran 
mobilitazione. L'aula della nona sezione pe
nale del tribunale si è subito riempita, tanto 
che i carabinieri hanno dovuto chiudere le 
porte. Fuori, nel corridoi del palazzo di giu
stizia, si ammassavano a centinaia contro 
una transenna che proteggeva l'ingresso del
l'aula. C'erano anche Pannella, Spadaccia e 
la Benino, sotto i riflettori della RAI e delle 
televisioni private. Ne ha approfittato per 
far parlare di sé. anche Mario Appignani, 
soprannominato « cavallo pazzo », un po' 

isolato da quando, pare, rubò 1 soldi di una 
colletta organizzata per deporre fiori in piaz
za Navona. dove un somalo fu bruciato vivo. 
Stavolta Appignani si è piantato una sirin
ga nel braccio, davanti a tutti, si è iniettato 
nelle vene (oppure hn fatto finta: il dub
bio è rimasto» una dose di eroina, ed ha 
cominciato a sproloquiare. I carabinieri lo 
hanno portato via di peso urlante, mentre 
dalla folla gridavano, rivolti al giornalisti: 
« Non è radicale! Non è radicale! ». 

Mentre fuori era il caos, nell'aula stipa-
tisslma di gente il processo andava avanti 
(presidente del tribunale il dottor Plotino. 
Il PM è Infelisi: l'incarico gli è stato af
fidato dal procuratore De Matteo, in sosti
tuzione di Fiasconaro. La revoca, improv
visa. sembra sia stata motivata con il fatto 
che Fiasconaro non dava « garanzie preli
minari ». E' stato interrogato il segretario 
radicale, che fu arrestato il 5 ottobre, nella 
sede del partito, mentre offriva uno «spi
nello » ad un funzionario di polizia, durante 
una conferenza stampa. 

Nella foto: la « protesta » di Mario Appignani 

ROMA — Dicevano tutti che 
sarebbe stato un buco nel
l'acqua e si ripetevano i sar
casmi sulla « classe medi-
ca », certamente insensibi
le ». E invece no: ci sono 
a Roma ottocento medici, 
quasi tutti giovani — nin non 
solo — quasi tutti generici — 
non occorre essere addetti ai 
lavori, anzi — che si sono 
offerti volontari per l'assi
stenza ai tossicodipendenti. 
Ognuno di loro è disposto a 
«prendere in cura», e a se
guire nel corso del tempo. un 
ristretto gruppo di eroino
mani: al massimo due o tre, 
perdio il rapporto terapeuti
co possa essere proficuo. 

Sono i protagonisti di quel
lo che potrà diventare, for
se, un profondo rinnovamento 
nella stessa concezione dell'as
sistenza ai giovani che si « bu
cano » in città. E di quella 
che comunque è una speri
mentazione seria e massiccia. 
L'idea — un'idea semplice. 
ma fertile — era venuta al
l'assessore comunale alla Sa
nità. il compagno Aritmia 

• Maz/otti. quest'estate, alla fi
ne di agosto, quando in un 
solo mese. l'eroina aveva uc
ciso quattro radazzi: a Roma. 

Aveva lanciato un appello, 
allora, a tutti i medici, a 
sensibilizzarsi al problema, a 
dichiararsi disponibili od of
frire il loro tempo. la loro 
capacità («e la loro umanità*. 
aveva aggiunto) nella batta
glia contro l'eroina. Era a-
gosto. e sembrava un appello 

caduto nel deserto. Man ma
no invece le adesioni sono 
cresciute: l'Ordine dei medici 
ha offerto la sua piena colla
borazione all'assessorato. 
l'invito di Mazzotti è apparso 
sul bollettino dell'associazio
ne. L'assessore sperava in 
almeno trecento risposte. Ne 
sono arrivate ottocento: tanto 
che il corso di informazione 
e aggiornamento per i volon
tari che Comune. Ordine e 
Comitato regionale per le 
tossicodipendenze hanno or
ganizzato. si è dovuto sdop
piare. ner sovraffollamento. 

Quella semplice idea, in
somma. è già aualc-o.sa di 
più. E presto dunmte. nasce
rà una nuova forma di assi
stenza: in studio, a casa, o in 
ambulatorio, non ha impor
tanza. «L'importante — dice 
Arpiona Ma770tti — è che 
cosi si può riuscire forse a 
stabilire un rannorlo diretto. 
continuato, nel tempo, umano 

"oorsonalizzato" e capillare 
fra medico e Daziente, che 
può essere assai più utile di 
quello che nasce negli ospe
dali^. Oli ospedali: finora a 
Roma sono stati gli unici 
punti pubblici. — con i rico
veri, o il ricorso in ambula
torio — cui un eroinomane 
potesse rivoli/ersi. Ce ne sono 
passati, in un anno, ouattro-
mila: che sono molti e trop
po noehi. 

Molti c°reh" i direttori sa
nitari hanno afff»rm;>to di a-
ver lavorato — fra mille dif
ficoltà — al di sopra delle 

loro possibilità, hanno spie
gato che un numero troppo 
alto di tossicomani in corsia 
è non solo un peso per me
dici. infermieri e pazienti, ma 
è anche controproducente per 
la terapia: e hanno aggiunto 
che comunque dopo la cura 
la stragrande maggioranza 
ricomincia a bucarsi. 

E sfitto troppo pochi per
chè le richieste di ricovero 
(cerio: anche di chi vuole 
smettere solo JKT un periodo. 
o non ha i soldi per «farsi» 
di ero'na) sono invece molto 
.suoeriori. le liste d'attesa 

lunghe, i filtri per entrare 
in ospedale (nonostante i ri
chiami della Regione) ecces
sivi. 

Una cosa è certa: la strut
tura ospedaliera già piena di 
buchi, non è in grado di reg
gere alla domanda emergen
te. E il rapporto con il me
dico. che si stabilisce in cor
sia. è pe" forza di co-e 
frammentario, qualche volta 
traumatico o del tutto indif-
rerente spesso strumentale: 
«e dammi Ut roba-», oppure 
e fammi disintossicare per li
na settimana, che se no. non 
reggo più ». D'altronde si era 
seniore detto che gli osoedali 
sarebbero stati solo un mo
mento dell'assistenza: ma i 
centri territoriali sono ancora 
lontani, 

Allora ecco la proposta di 
Maz/otti: affidare ad ogni 
medico generico, ai «medici 
di famiglia», due tre tossico
dipendenti, e fare in modo 

Processo in piazza in un paese dell'Emilia: condannato e picchiato 

Se Cavedoni, violentandola, l'amava? ? 
La singolare autodifesa dell'imputato: « sono un 

artista innamorato » - Cinzia però non era d'accordo 
Vignola divisa tra innocentisti e colpevolisti 

Dal nostro inviato 
VIGNOLA — Cavedani è 
colpevole. Cavedoni è inno
cente. Vignola è divisa: prò 
e contro Cavedoni. Nei bar, 
nelle case, in piazza, in se
dute pubbliche, sui muri 
(« Cavedoni te la faremo 
pagare! », « Cavedoni, don
na è rivoluzione »} si parla 
di lui: Franco Cavedoni. 

Ma chi è? E che cosa ha 
fatto? La spiegazione è in 
un volantino affisso a una 
bacheca, lì in piazza: «Fran
co Cavedoni, che da sem
pre assume donne per i la
vori stagionali, ha violenta
to ripetutamente una com
pagna». E poi, dopo consi
derazioni sulla violenza al
le donne e sulle giustifica
zioni che la violenza stes
sa trova ancora nella socie
tà: a Le donne sanno orga
nizzarsi. sanno trovare la 
strada per cambiare'il rap
porto di forza. Franco Ca
vedoni è stato pubblicamen
te picchiato da un gruppo 
di donne. Questa risposta è 
stata l'espressione di una 
rabbia che non è più pos
sibile contenere perché sem
pre più è radicata nelle don
ne. perché oggi più che mai 
emerge la voglia di distrug
gere totalmente i mille ruo
li che una donna è costret
ta a subire: dall'essere og
getto sessuale, dall'essere ca
salinga. forza-lavoro gratui
ta, riproduttrice di forza-la
voro, servizio sociale gratui
to... Ma non finisce qui*. 
Firmato: « Un gruppo di 

donne ». 
E un altro volantino gial

lo (questo è dell'Udì): « A 
Vignola la coscienza di noi 
tutte è di nuovo messa di 
fronte al verificarsi di un 
altro caso di stupro contro 
una ragazza, una di noi ... 
La risposta non può che es
sere politica, cioè collettiva. 
e portare il segno della no
stra solidarietà ». 

Allora, il fatto. Appare 
chiaro: Franco Cavedoni, 
accusato di aver violentato 
Cinzia, una ragazza bologne
se di 24 anni, non è stato 
denunciato ai carabinieri, 
non è stato portalo davanti 
a un tribunale: la giustizia, 
questa volta, è stata som
maria. Emessa ta sentenza, 
la condanna è stata esegui
ta sulla pubblica piazza da 
una ventina di donne, in 
massima parte venute da 
Bologna, un gruppo femmi
nista. E Franco Cavedoni è 
stato bastonato. Poi le scrit
te sui muri, il manifesto per 
additare alla pubblica ver 
gogna lui, il Cavedoni. Co 
si. se il processo non si è 
aperto davanti alla magi
stratura, si è • comunque 
aperto nel popolo. Processo 
popolare. Mancando, poi. la 
sentenza ufficiale, 'tradizio
nale, ognuno è libero di 
emettere nei confronti del 
l'imputato una sentenza, un 
giudizio personale. Per qual
cuno è colpevole, per qual 
cimo è innocente. 

Ma Cavedoni è colpevole. 
o innocente? Ecco, il dubbio 

che pervade la piazza non 
può non insinuarsi legitti
mamente in chi, a questo 
punto, ha il dovere di scri
vere, pescando le notizie qua 
e là, non avendo nemmeno 
il conforto dell'accusa co
dificata in una denuncia pe
nale, di un processo, di una 
sentenza della magistratura 
a cui lasciare la responsa
bilità del giudizio. 

« Cavedoni, lei è colpevole 
o innocente? ». 

«/o sono innocente». Fran
co Cavedoni è un uomo al
to e magro, con gli occhi az
zurri. un po' persi nel vuo
to. Abita, solo, in una gran
de casa di campagna. Un 
uomo con molti amici, ma 
un uomo solo. Legge Leo 
pardi. Dante. Adesso ha in 
mano il libro di Eric Fromm 
« Dogmi, gregari e rivolu
zionari ». 

« lo sono innocente, lo stu
pratore? A Vignola, se si 
facesse un referendum per 
sapere chi può essere con
siderato un ipotetico violen
tatore, ebbene, su ventimila 
abitanti, io verrei per ul
timo ». 

La parola, dunque, alla 
difesa. Non per giustificare 
l'interessato, non per declas
sare a peccato veniate l'atto 
che eventualmente ha com
piuto. ma per il semplice 
fatto che l'accusa ha già 
parlato, ha emesso la sen
tenza e l'ha eseguita. E poi 
perché in città, questo cen 
tro verdissimo dove nasco
no le migliori ciliege d'Ita

lia. ognuno dice la sua. E 
Mino in molti a giurare che 
Cavedoni Franco non può 
essere uno stupratore: trop
po mite, troppo sognatore... 

Allora. Cavedoni, lei ha 
violentato Cinzia quella 
notte? 

« Per me è stata una co
sa bellissima. Era amore. Se 
questa è stata violenza, al
lora tutto è violenza, come 
diceva Leopardi. Anche la 
pioggia che mi rovina le 
mele, anche questa è violen
za. anche la siccità che bru
cia l'erba, anche questa è 
violenza. Quella notte... ». 

Quella notte, era la notte 
del 14 settembre scorso. Cin
zia, che con altre compagne 
era venuta da Bologna per 
la raccolta stagionale delle 
mele, era in casa sua. Era 
no soli. Lei dormiva li. Ci 
aveva dormito anche duran
te la raccolta delle ciliege. 
Erano amici (ma l'amicizia 
eventualmente, è. in questo 
caso, un'aggravante per lui). 
lìLSomma, Cinzia e Cavedo
ni E lui era innamoralo. 
E lei? 

'•' Lei non so. Ma le donne 
bisogna forgiarsele, sono in
compiute... ». 

A'o, Cavedoni. le donne 
sono già forgiate. Allora. 
quella sera, lei ha usato vio 
lenza? 

« lo sono un artista, gli 
altri, in questo monao. in 
questa società che ormai de 
ade per ognuno di noi. gli 
altri no. non capiscono. Per 
questo, senza che io sia un 
colpevole, possono scrivere 
che sono uno stupratore, an 
che questa è violenza ». 

Ma lei. Cinzia, ha resisti 
to0 « In principio si. quan 
do le ho detto che doveva
mo dormire insieme. Era 
naturale che dormissimo in

sieme. Eravamo soli in que 
sta casa, lo l'amavo, l'amo. 
le ho scritto anche che vo
levo sposarla. Prima ha re
sistito, poi no. E' sempre 
rimasta zitta. Il mattino 
dopo siamo andati insteme 
a fare la spesa. Poi, tutto 
questo casino. Sono stati gli 
altri a dire che è stata vio
lenza e a inscenare lutto 
questo scherzo, a giocare 
con me, a ferirmi, a dire 
che sono uno strupratore ». 

Ma è stata Cinzia a dire 
agli altri di essere stata vio
lentata. E, poi, Cavedoni. V 
amore si fa in due. non si 
può imporre, innamorati 
o no. « lo non credo davve
ro di aver violentato qual
cuno. Non ho mai violenta
to. Il fatto è che la gen
te non si ama ». 

Processo difficile per un 
non giudice. Una donna di
ce: « Le cons>dernzioni per 
sonali di Cavedoni non c'en
trano, c'entra il fatto, non 
altro». Cavedoni si difen
de in chiave psicologica, per
sonale. « Ma la cosa — di 
ce — era strettamente per
sonale ». 

La violenza alle donne, in
vece. non è pTSonale. Inve
ste la società. E la donna 
non è più disposta a subire 
Si fa giustizia. 

Allora non può. un episo
dio come questo, essere con 
siderato « personale ». D'al
tra parte, non lo è più C'è 
un'abitudine alla violenza. 
vasta, consolidata negli uo 
mini, che va ben oltre il fat
to Cavedoni. Anche Cavedo 
ni è stato picchiato da una 

ventina di donne. 
C'è da domandarsi, dun

que: violenza caccia violen 
za? E' un dubbio leqitt'mo 

Gian Pietro Testa 

Il consiglio d'amministrazione della RAI orientato a chiedere il riequilibrio del settore 

Pubblicità : il 75 % ai giornali, il 25 % a radio e tv 
ROMA — La RAI ha ipotizza
to pei la fine del 1981 un 
disavanzo di 356 miliardi. 
Sostanzialmente si tratta di 
trovare 1 fondi per finanziare 
il piano triennale di investi
menti (all'incirca 400 miliar
di). il primo di queste di
mensioni che l'azienda abbia 
mai varato: comprende — 
come e noto — per una parte 
minima, l'attuazione della i 
Rete 3 e. soprattutto, il rin- ! 
novamento tecnologico di u 
n'azienda cr.e. su questo ver
sante. etava andando a rotoli. 

Sino ad ora la discussione 
sul come riequilibrare il bi
lancio ha rischiato di arenar
si nella querelle aumento del 
canone, si. aumento no: una 
impostazione miope, suscet
tibile di ritorcersi contro lo 
stesso servizio pubblico per
ché impedisce alla RAI di 
presentarsi — alle autorità 
di governo che devono deci
dere e alla gente — con chia
rezza di intenti, di cifre e di 
necessità reali, tali da ren
dere credibile e legittima la 
richiesta di maggiori entrate. 

Un documento votato gio
vedì scorso dal consiglio 
d'amministrazione sembra 
rompere questo schema ri
duttivo e deviente e riportare 
la questione in un ambito 
più ampio e corretto: la RAI 
e le sue esigenze non prese 
per sé, separatamente da tut

to il resto degli strumenti dt 
comunicazione, ma in stretto 
rapporto con essi e in una 
situazione che presenta gros
se e sostanziali novità; al 
punto da rendere anacroni
stiche e perverse soluzioni a-
doltate in passato. 

Se cosi stanno le cose è 
inevitabile aprire anche il 
« capitolo pubblicità » che. 
assieme al canone, costituisce 
l'unica altra entrata di una 
certa consistenza per la RAI 

E* materia delicata e con
troversa, regolata dall'artico
lo 21 della legge di riforma 
della RAI. La pubblicità — 
stabilisce la legge di riforma 
— è ammessa nel servizio 
radiotelevisivo _ e soggetta 
alle esigenze di tutela degli 
altri settori dell'informazio
ne... Entro il luglio di ogni 
anno la commissione parla
mentare, sentita la commis
sione paritetica, stabilisce il 
limite massimo degli Introiti 
pubblicitari della RAI per 
l'anno successivo.- In modo 
da garantire un equilibrato 
sviluppo del due mezzi. 

Come sono andate le cose 
dal 1975 ad oggi? Facciamo 
parlare le cifre. Nel 1975 I 
290 miliardi e rotti del monte-
pubblicità sono andati per il 
67.5 per cento a giornali e 
periodici, per il 32.5 per cen 
to alla RAI; i 570.580 miliardi 
del *79 andranno per il 74.8 

per cento alla carta stampa 
ta. 

li punto d'equilibrio fissato 
con l'entrata in vigore delia 
legge di riforma della RAI si 
è. dunque, sovvertito a van
taggio della carta stampata e 
a danno della RAI Un erro 
re, una clamorosa ingiustizia? 
Senz'altro di no Nei 1975 l'è 
diiona entrava in una cnsi 
acuta, drammatica, che sol 
tanto una rapida approvazio 
ne della legge di riforma a-
vrebbe potuto frenare. Una 
politica « protezionistica » che 
manovrasse lo strumento del
la pubblicità apparve come 
una delle poche possibilità di 
tamponare i deficit vertigino
si dei giornali. E si capisce. 
sempre alla luce di questa 
logica, il perchè di un susse 
guirsi di accordi o di arbitra 
ti che via via hanno dilatato 
la quota di pubblicità riser
vata ai giornali e ridotta 
quella destinata alia RAI. 

Le cose stanno ancora co 
s i? Un breve documento vo 
tato giovedì scorso dal con 
sigilo d'amministrazione della 
RAI. frutto di una iniziativa 
dei rappresentanti del PCI e 
di una serrata discussione. 
propone un riesame della si
tuazione alla luce di fatti e 
cifre precisi e indica come 
obiettivo irrinunciabile, per 
l'azienda. - il recupero delle 
quote di pubblicità cedute 

negli anni scorsi a una edito
ria m p?ssima salute. Il di
scorso si allarga poi alle ta 
riffe praticate dalla RAI che 
sono le più basse d'Europa. 
Una loro n va lutazione con
sentirebbe di incrementare 
ancora di più gli introiti A 
questo punto il discorso su'. 
canone assumerebbe tutto un 
altro aspetto: e soio allora si 
porrebbe il problema di se.. 
e in che misura, rivederlo. 

Vediamo i fatti e le cifre 
che stanno alla base dei ra
gionamento della RAI. Dopo 
anni di attese e rinvìi la leg-
se per l'editoria arriva in 
Parlamento; complessivamen
te la riforma prevede a fava 
re dei eiomali aiuti finanzia
ri. sotto forma di finanzia
menti e agevolazioni, per ol
tre 370 miliardi annui per 5 
anni. Un ulteriore recupero i 
giornali e i periodici hanno 
potuto realizzarlo con I re
centi Incrementi del prezzo 
di vendita. 

In questa mutata condizio
ne, che vede la carta stampa
ta giovarsi di una sostanziosa 
opera di risanamento a cari
co dello Stato, non ha più 
motivo di essere una politica 
protezionistica basata sulla 
pubblicità. Ne deriva che an
che in questo settore si pos
sono e si devono rivedere i 
conti restituendo alla RAI 
q icllo che le è stato tolto 

per impedirle dì «spadroneg 
giare ». 

Di qui la decisione del 
consiglio d'amministrazione 
di continuare la difficile trat
tativa con gli editori per ri
cercare una possibile intesa 
che tenga conto delle mutate 
condizioni che tuteli i legit
timi interessi dell'editoria e 
del servizio pubblico radiote
levisivo. 

La RAI deve presentare 
conti chiari e precisi: il defi
cit, previsto deve essere ven 
ficato alla luce di impegni 
più rigorosi sia nel controllo 
della spesa che nell'adempi
mento di altri doveri ai quali 
il servizio pubblico è sino ad 
ora venuto meno obbedendo 
solo in parte alle indicazioni 
della riforma e del Parlamen
to. Ma è innegabile che un 
discorso serio sull'adegua
mento delle entrate deve te 
ner conto di come si sta 
modificando la situazione fi
nanziaria dei diversi mezzi 
che operano nelle comunica
zioni di massa: anche ai fini 
di una redistribuzione real
mente equa ed equilibrata del
le risorse pubblicitarie: come 
prescrive, appunto, la legge 
di riforma della RAI e come 
l'azienda sembra, ora. inten
zionata a rivendicare. 

a. z. 

che ognuna dello venti cir
coscrizioni disponga di un 
grupix) conosciuto di sanitari 
che lavorano anclie (e non 
.solo) con {ili eroinomani. Il 
timore dei ghetti scompare, il 
ruga/io che si «buca» diventa, 
se non un inalato <come» gli 
altri, un malato a pieno di
ritto come tutti gli altri. Ai 
medici il Comune offrirà tut
ti gli aiuti possibilii: assisten
za psichiatrica, se occorre, 
aiuto nella ricerca di una ca
sa o di un lavoro, se possibi
le. e farà quello che può in 
altri campi. Per esempio: svi
lupperà la comunità terapeu
tica di Villa iMaraini (che ha 
avuto finora un'esistenza per
lomeno difficili') ne aorirà 
un'altra agricola, dove i ra-
ea/zi possano lavorare e ag 
giomerà, coordinerà, infor
merà i volontari. 

Servirà? Forse: comunque 
questo tentativo ha un meri-

_' to. Kd è quello di far uscire 
l'eioina dal recinto degli spe
cializzati. degli addetti ai la
vori. dei pochi clic volenti o 
nolenti hanno dovuto iniziare 
a occuparsene in questi anni. 
E' un dramma (o uni- malat
tia) sociale. Riguarda tutti ed 
è bene che tutti se lo ponga
no come tale. A ben vedere. 
è auesto il significato vero 
della nroposta di Maz/otti 
«Ho intenzione — dice — di 
lanciare un altro appello, non 
solo ai medici, ma a tutti, a 
tutta la città. Quello di for
mare dei comitati di dar vi 
ta a interventi di aiuto ai 

tossicomani. Perchè il perico
lo. oilgi. è quello di una lace 
razione della società civile. 
profonda, e traumatica, di u 
na totale emarginazione dei 
tossicomani. .Voci si risponde 
.•>e non con un'azione di 
comprensione e solidarietà ». I 
magistrati possono fare mol
to: |H>r esempio sostituire le 
IHMie di detenzione, con altre 
che non prevedono la galera 
(quelle per intenderci, di cui 
hanno usufruito Tanassi e po
chi altri) twr i tossicomani in
carcerati per piccoli reati. 
commessi solo por procurarsi 
la dose quotidiana. 

E d'altronde anche la Re 
gione si è già mossa in 
questo senso. Sua è una pro
posta organica approvata nei 
giorni scorsi dalla giunta, per 
una riforma della legge in 
vigore sugli stupefacenti, che 
dovrà essere discussa in Par
lamento. Fra ì molti punti. 
c'è quello della depenalizza
zione di hashish e marijuana, 
della definizione di cosa si 
intenda per «modica quanti
tà » di droga consentita per 
uso personale, e la sostitu
zione della detenzione con 
altre misure di sicurezza per 
i piccoli spacciatori-eroino
mani: sono insomma propo
ste tese a non inasprire e 
incattivire le pene verso 
quelli che chiamano i * dro
gati». Spesso, palesemente 
ingiuste. 

Gregorio Botta 

Per qualsiasi impianto 
di riscaldamento abbiamo 

la caldaia pili adatta 

caldaie-bollitori-autoclavi 
impianti solari 
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AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

A seguito delle estrazioni a sorte effettuate l'8 ottobre 1979. con l'os
servanza delle norme di legge e di regolamento, il I* gennaio 1980 di
verranno esigibili presso i consueti istituti bancari incaricati: . 

a) i titoli compresi nelle serie qui di seguito elencate: 

denominazione del prestito S e r i e N. 

6% 1965-1985 I em. (Galvani) 13 

6% 1966-1986 I em (Pacmotti) 29 

6% 1967-1987 (Righi) 10 

6% 1968-1988 I em (Marconi) 23 
116 

6°/o 

7?ó 

7<?i 

7% 

1969-1989 I em (Ampere) 

1970-1985 (Faraday) 

1972-1987 (Edison) 

1973-1993 (Meucci) 

6 
143 

19 
103 

6 
130 
185 

1 
181 
363 

b) i titoli qui di seguito indicati: 

denominazione del prestito 

6<ÌD 1965-1985 II em. 

è 

16 - 31 - 56 - 72 

45- 73- 76- 78- 83- 84 

12 - 43 - 45 - 83 - 93 

29- 53- 58- 78- 99-114 

8 - 65 - 66 - 99 - 106 - 123 

41 51 - 57- 70- 76- 84 
110 

9 . 24 - 40 - 56 - 61 - 97 
147 - 163 - 168 - 176 - 180 - 181 
233 - 251 - 255 - 300 

62 - 90 - 101 - 123 - 133 - 174 
194 - 201 - 235 - 268 - 274 - 328 
364 

Titoli 

da 500 obbligazioni: 

dal n. 14350 al n. 15577 

da 1000 obbligazioni: 

dal n. 112385 al n 119450 
* 

I titoli dovranno essere presentati per :l rimborso muniti della cedola 
scadente il V luglio 1980 e delle seguenti. L'importo delle cedole even
tualmente mancanti sarà dedotto dall'ammontare dovuto per capitale. 
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